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■ FRIZZO D'ABBONAMÉNTO 
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FINANZA E RIVOLUZIONE 
T . 

Uno scrittore spiritoso francese ha detto 
che il partito moderato che vuol dominare 
Ja rivoluzione italiana , vorrebbe condurre 
questo rivolgimento col compasso e con la 
squadra , senza sussulti e convulsioni — e 
che di più vorrebbe fare una rivoluzione 
conservala, ciò che è un assurdo , una e­
vidente contraddizione. 

Ma una rivoluzione — e il partito mode­
rato dovrebbe capirla prima che la logica 
dei fatti lo persuada suo malgrado —» non si 
compie semplicemente per variare una for­
ma politica. 

I rivolgimenti che non ebbero altra mira 
che quella di sostituire una dinastia all' al­
tra, una air altra forma di governo, e s'ar­
restarono l ì , non hanno potuto aprire pro­
fondo il solco al nuovo ordine di cose , e 
quindi poco durarono e non lasciarono trac­
ce profonde. 

I cambiamenti politici intanto hanno im­
presso profonde, incancellabili le loro vesti­
gia nella storia , in quanto operarono nelle 
condizioni civili ed economiche delle popo­
lazioni delle modificazioni estese e profonde. 

Così da noi il decennio fu e sarà a lun­
go ricordato, come quello che oltre air aver 
operato un rivolgimento utile nella legi­
slazione , cominciò a dare nuova forma alla 
proprietà, ruppe i vìncoli feudali e assai 
più ancora avrebbero prodotto i germi da 
quel periodo gettati nel paese , se non fos­
se sopraggiunto di nuovo la funesta domina­
zione borbonica che impose una sosta for­
zata, incatenò di nuovo T intelligenza e le 
forze attive in un circolo prestabilito e 
disse al paese: fin qua sei venuto, ma non 
andrai d'oggi in poi più avanti. 

La rivoluzione francese ha esercitato una 
profonda influenza, ha impresse vestigia im­
mense nella storia, non tanto co'suoi ecces­
si sanguinarii, colle sue ecatombe che s'in­
nalzarono come i monumenti della lotta fra 
due epoche della civiltà, 1' una armata con­
tro 1'altra—quanto perchè sconvolse ì' or­
dinamento. sociale, perche infranse e demolì 
1' edifìcio innalzalo dalle classi privilegiate 
e basato Bull' oppressione dell uomo che ave­
va ia disgrazia di nascer povero e senza ti­
toli , senza parentado colle classi potenti. 

La rivoluzione francese ha inaugurato un 
nuovo e grande periodo della storia dell'u­
manità non tanto per aver riprodotta una 
forma antica, la repubblica, quanto piutto­
sto per aver sconvolto e rinnovato radical­
mente V ordinamento sociale. 

La rivoluzione italiana ha essa avuto sol­
tanto uno scopo politico — ha avuto di mi­
ra unicamente di scuotere la dominazione 
austriaca e le altre che con quelle erano 
strette d'alleanza?. 

No cerimnente : a questo solo dì sostitui­
re una forma politica ad un' altra non si li­

mitava l'intento di un gran rivolgimento che, 
nel concetto del popolo e in quello ancora 
delle classi illuminate e non predominate 
dall' ambizione di monopolizzare il nuovo 
movimento politico , doveva inaugurare an­
che un nuovo ordine di rapporti sociali. 

L' esplicazione dei principii proclamati 
dalla rivoluzione francese, 1' applicazione dei 
teoremi dell' ottantanove in Italia era anco­
ra lontana dall'esser completa da noi, nel 
1859 e nel 1860. Anzi una gran parte del 
paese, le nostre provincie meridionali pre­
cisamente, trovavansi all'epoca del rivolgi­
mento politico in condizioni sociali rassomi­
glianti perfettamente a quelle della Francia 
del 1789. 

In queste circostanze avvenendo un gran 
mutamento politico che si presentava colla 
libertà, coli' uguaglianza dei cittadini innan­
zi alla legge , col principio della comparte­
cipazione di tutte le classi dei cittadini nel 
governo, della libertà nell' esercizio del di­
ritto di associazione, e della manifestazione 
del pensiero, che cosa era necessario? 

Proclamare la libertà della manifestazione 
del pensiero, la libertà dell*associazione e 
il diritto d' elezione senza completare que­
sto sistema col compieve il rivolgimento 
sociale nel politico sarebbe assurdo , e nn 
flagrante assurdo. 

Portiamo all'atto pratico questa teoria. 
Accordare la libertà dell'elezione a un po­
polo tutto attorniato di preti, frati e aristo­
cratici ai quali il rivolgimento politico fu la 
cessazione di privilegi e monopolii che im­
pinguavano all' ombra del despotismo — è lo 
stesso che volere che la libertà coesista eoi­
1* assolutismo, il diritto col privilegio. 

Di più quando un popolo , come quello 
delle romane „ come quello delle provincie 
napoletane e siciliane si trova in. uno stato 
di profonda ignoranza e dominato da cieca 
superstizione; quando un esercito di preti e 
di frati lo dissangua, possiede il miglior pa­
trimonio del paese, e così a un tempo divo­
ra le maggiori risorse di questo popolo, e ne 
mantiene con arcani timori e con ubbie su­
perstiziose l'infingardaggine, la miseria mo­
rale e pecuniaria, i vizii faci!mente perdo­
nati al eonfossionalo, la corruttela profonda­
meuto alimenlita: parlare di una libarla a­
stratta e teorica a questo popolo è io stesso 
come presentafglisi con uu linguaggio cal­
mucco od arabo. 

dell'unità e del Per qual ragione i nemic 
risorgimento nazionale, i partigiani più o 
mono mascherati dei despotismi caduti, ten­
tarono di sommuovere le ignoranti plebi , 
le sedussero ad avversare il nuovo ordino 
di cose, inspirarono facilmente nello masse 
ignoranti e credule l'idea che questo rivolgi­
mento politico fattosi coi nomi di Garibaldi e 
di Vittorio Emanuele, fosse quasi una specie di 
meteora, che presto sarebbe passata, senza 
lasciare quasi neppur traccia o memoria di 
se medesima'? 

Appunto perchè videro e compresero 

come i nostri dottrinarli, colla loro smania 
di arrestare lo slancio e T espansione della 
rivoluzione, di sostituire ad una legalità op­
pressiva una legalità, rigorosa , di mostrare 
quasi un timido rispetto anche di fronte ai 
tristi avanzi d'un scellerato passato, impedi­
vano alla rivoluzione politica di completarsi 
col rivolgimento sociale e quindi di gettare 
profonde le radici nel popolo. 

Il popolo non poteva e non può ben com­
prendere il nuovo ordine di cose , se egli 
non ne vede e non ne tocca con mano i van­
taggi , se la sua condizione non è rialzata , 
se il rivolgimento politico non è tradotto in 
un fecondo movimento sociale. 

Il ministro delle finanze, sig. Minghetti, 
ha toccato assai da vicino a questa grande 
questione quanto parlò, nel suo recente di­
scorso sulla situazione delle finanze » del­
l'opportunità di alienare i beni della Classe 
Ecclesiastica, e accennò come nella Spagna 
la vendita dei beni del clero abbia operata 
la più feconda e benefica trasformazione so­
ciale ed economica. 

Ma uomo della sfera dei dottrinarii e dei 
moderati, posseduto dall'idea di far progre­
dire il rivolgimento italiano col compasso e 
colla squadra, non seppe elevarsi dalla cer­
chia delle anguste e limiLatc idee da cui il 
suo partito è dominato. 

Eppure bisogna romperla assolutamente 
coi passato — bisogna trascinare il popolo 
in una sfera nuova di interessi e incatenare 
le masse coi potenti legami delia riabilita­
zione morale e degli interessi positivi al 
nuovo ordine di cose — bisogna attutire e 
paralizzare le malefiche influenze che per 
opera del clero lo possiedono—bisogna met­
ter fine alla profonda corruzione che gli scan­
dali annessi alle amministrazioni dei grandi 
possedimenti delle opere pie , degli ordini 
religiosi , delle confraternite e commende 
ereditate dal medio evo , mantengono nel 
mezzo delle popolazioni. — Se non fossero 
le considerazioni politiche — se non fossero 
le circostanze sociali — ci conduce pure 
sempi'e a questa grande e complessa que­
stione anche solo la nostra questione finan­
ziaria nazionale— ed ò anzi precisamente 
dai punto di vista delia situazione delie fi^ 
nauzo dello Stato s che noi mandiamo a 
s volgerla 
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Parigi 84 febbraio 
La fantasia dei giornalisti o r]ei>corrispon­

denti non ha avuto mai un si vsjgto campo 
per esercitarsi conio in questo momento. 
L' uno sostiene che il Ile di Prussia per ri­
tirarsi lealmente dal falso passo che ha dato 
col suo trattato colla Russia, abdicherà ; l'al­
tro pretende eh' egli non sia stato mai tanto 
assoluto, tanto intestardito come ora, e che 
non indietreggerà d' una linea. 

Ciò eh' è certo è il panico della Borsa 
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Gli speculatori sono demoralizzati. Grandi 
complicazioni ;$i prevedono* 

In quanto alla soluzione che consisterebbe 
nella repressione dell'insurrezione polacca, 
«ssa è impossibile, Basta di esaminarne le 
cause per comprendere che i Polacchi de­
vono o vincere o morire. 

In Russia , jjuando si fa la coscrizione , 
si domandano secondo V urgenza dei biso­
gno 8 , 9 , 10 ed anche 15 uomini sopra ogni 
1000. I signori essendo i padroni dei con­
tadini danno al governo gli uomini richiesti 
in proporzione del numero che ne possedo­
no. Vi son di quelli che non ne hanno che 

, ma vi è pure il conte Scheremetoff che 
ne possiede 120,000. 

I signori però scelgono sempre i cattivi 
soggetti , i più indocili dei loro servi e li 
danno all' Imperatore. 

II Governatore della Polonia seguiva il si­
stema , ma in un senso politico. Egli face­
va prendere non i cattivi, ma i patrioti di 
cui conoscevansi i sensi liberali e la capa­
etyà, e li faceva mettere nei quadri dell'ar­
mata . 

Ora Tarmata russa essendo composta pres­
Bochè tutta di questi elementi, è trattata du­
ramente. Il Knut è lo strumento più usato 
nelle punizioni che s* infliggono ai poveri 
soldati. 
'■ Gli è a questo regime che sarebbero stati 
sottoposti i patriotti polacchi se non avesse­
ro­preferito «U sollevarsi e guadagnar ìe fo­
reste. 

Come vedete, da questa parte non vi può 
essere accomodamento possibile. 

Spinto dalla potenza dell' opinione pubbli­
ca , Napoleone ha voluto iintervenire meno 
per ricondurre Alessandro II ad un più giu­
sto sistema che per impedire il trattato rus­
sonprussiano di cui conoscerete il senso. 
t Egli è d'accordo coll'Inghiiterra e col l'Au­
stria 6 

Non é difficile il prevedere che la fac­
cenda andrà probabilmente come nel Messi­
co, cioè che i suoi due alleati V abbandone­
ranno, 

Se essi aiutassero la Francia a ricostitui­
re il regno dei Jagelloni, questo regno non 
avendo iimiti naturali come l'Italia, le sue 
frontiere non potrebbero essere determina­
te , e si allargherebbero o si restringereb­
bero a seconda degli avvenimenti più o me­
no fortunosi della Polonia. 

La Prussia sarebbe sempre in litigio col 
nuovo regno, e le sarebbe mestieri di ave­
re un' armata permanente ai suoi confini. 
Ciò la indebolirebbe e un bel giorno Napo­
leone le prenderebbe le provincie renane. 

L'Inghilterra vede che associandosi a Na­
poleone nella protezione della Polonia ella 
non farebbe che gl'interessi della Francia. 
Tutto quindi induce a credere che ossa l'ab­
bandonerebbe una volta che la lotta fosse 
impegnata. 

In quanto alla cooperazione dell'Austria, 
è possibile farvi assegnamento? 

Francesco Giuseppe vuol far sembiante di 
ricordarsi con riconoscenza di Giovarmi So­
bieski che Lbevò Vienna dai Turchi. 

Egli si è recato coli' imperatrice ad assi­
stere ad una cerimonia religiosa ; ma che 
perciò? L'Austria ha il suo boccone di Po­
lonia. Ella non cederà la Gallizia alla rivo­
luzioiie polacca. 

Intanto che si scambiano noie e contro no­
te diplomatiche tra i diversi gabinetti, alla 
legazione italiana si gode una perfetta calma. 

Ho inteso dire che il 
Irebbe sostituirvi il sig. Nigra , e che ciò 
avverrebbe in fi^ui­'o H! suo juatrimordo con 
una Bonapurte che io renderebbe ivdlu­nnte 
prèsso la corte delie Tuiieries. 

Ecco una supposizione affatto a^rea, 
41­La principessa di Sol ma non è per nulla 
bene accetta in corte. Quanto più ella sarà 

lontana da Parigi, tanto maggiore soddisfa­
zione ne proveranno alle Tuileries. 

vrfgxs: K f r m + * * * * * r i - W h j 
mfcrtvtttfr+t^vm* 

signor Ratta/zi po­

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 
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Seduta del 26 febbrajo 
Presidenza TECCHIO. 

La seduta è aperta alle ore 1 1(4 
L'ordine del giorno reca : ^e^iufo della 

discussione sul progetto di legge concernente 
il prestito di 700 milioni, 

Il dep. Crispi chiuse oggi il suo discorso 
interrotto ieri, stante Y ora tarda. In riepi­
logo egli crede che adottandosi le misure e 
i provvedimenti svolti nella prima parte del 
suo discorso si possa evitare di aver ricor­
so al Credito pubblico. Termina quindi di­
cendo che egli e i suoi amici voteranno con­
tro la proposta ministeriale perchè non la 
credono né necessaria, né sufficiente, né prò* 
fìttevole. 

DISCORSO BOGGIO 
± 

Il discorso di Crispi e i suoi sarcasmi 
della scissura della Maggioranza avranno per 
effetto di agevolarne la riconciliazione facen­
done sentirò la necessità. È però singolare 
che questi sarcasmi siano usciti dalla bocca 
di Crispi, perchè se è vero che la Maggio­
ranza è scissa in ministeriali e scismatici, è 
vero altresì che la più piccola delle sue fra­
zioni, cioè quella dei 72, è pur sempre mag­
giore del doppio che il partito Crispino , il 
quale non noverò che 34 voti nella circo­
stanza che serve di base ai calcoli del Cri­
spi. Ed anzi in quella occasione il comples­
so dei voti della sinistra lo ebbe Mordini, e 
i fondi­Crispi furono in ribasso. Ad ogni 
modo sia pure persuaso il signor Crispi che 
qualora il paese fosse minacciato dai prin­, 
cipii Grissini, le scissure della Maggioranza 
scompariranno sempre, e la resistenza del 
gran partito nazionale sarà unanime. 

Se la Camera ha accolto con uno scoppio 
di risa il sistema finanziario di Crispi, ciò 
significa non già ch'essa non voglia riforme, 
ma anzi che le vuol serie, enon fantastiche. 
Anche nel parlamento piemontese si dovè di­
scutere sul modo di far fronte al deficit] an­
che allora V era chi non voleva nuove im­
poste, e mettea innanzi progetti fantastici. 
Ma il Parlamento subalpino ebbe il coraggio 
di portare il bilancio attivo da 70 milioni a 
144, attuando molte imposte nuove. Nò ciò 
diciamo a vanto municipale (s'intende ben 
bene), poiché noi non facciamo il torto alle 
altre provincie di crederle incapaci di af­
frontare gli stessi sacrifizi. 

Se fino a ieri noi potemmo esitare a ri­
congiungerci coi nostri antichi colleghi della 

ioranza, ora non più dopo i discorsi di 
Crispi e di Mordini, È tempo di serrare le 
file per non essere soverchiati, e il prestito 
perciò deve votarsi senza riduzioni. È natu­
rdSe che i partiti estremi respingano siste­
maticamente tutto ciò che provvede al buon 
andamento delio Stato. E ŝx vogliono poter 
far credere che tutto va a mate se non met­
tono mano in pasta essi stessi. Ma tale non 
può essere la tattica di qualsiasi frazione del 
gran partito nazionale. 

Dopo queste considerazioni preliminari, 
l'oratore entra ad esaminare il sistema del 
ministro delle finanze, ed è ben lungi dal 
trovarlo perfetto. In molte parti il ministro 
s' è fatto iilusiono, e specialmente nel sup­
porre che questo possa essere r ultimo pre­
stito. No, no, questo prestito non sarà nò 
1' uU.imOt uè foiv*' onche ii penultimo. Ma non 

questo esso è mon mxes^&rio. 
£ erroneo aspettare rapidam^ue iavolose 

economie dalia diminuzione degli unpìeguìi, 
sp^eialmenttì quando la veggiam presentata 
come una panacea dal partito Crispino che 
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in Sicilia moltiplicò gì' impieghi a bizzeffe 

3;cptninciare dalle nomine di fanciulli di do­
igi anni per giungere, ai 260 uffìziali di 

marina che strascicavano; le sciabole per le 
yie di Palermo, aspettando il momento op­
portuno di mettersi a capo dei sessanta ma­
rinai che erano sotto i loro ordini (ilarità)! 

D.el resto quali sono le norme con cui ver­
rà eseguita questa diminuzione d'impiegati? 
Una spiegazione p^r,parte del ministero è 
necessaria. La nostra condizione è diffìcile , 
ma non è disperata né spaventosa se non 
nel caso che una forte e compatta Maggio­
ranza non si costituisse. L'apatia politica di cui 
parlò Mordini nasce dalle scissure della Mag­
gioranza ; ma il ministero spieghi ricisamen­
te il suo programma, e quando alle dichia­
razioni succedano fatti e le presentazioni 
di leggi apposite , allora il gran partito na­
zionale sarà tra se stesso riconciliato e vi­
vificato (bene). 

Cairoli domanda la parola per uri fatto 
personale , per chiarire cioè il senso della 
circolare che egli e i suoi amici hanno fir­
mata per far risorgere le Associazioni sop­
presse e a cui Boggio aveva fatto allusione* 
Dice che le associazioni sono un bene. Se 
non esistessero , sottentrerebbero le cospi­
razionh La circolare era moderata, essa in­
vocava lo Statuto. ( Qiti V oratore dà lettura 
di questa Circolare). 

Boggio replica alcune osservazioni. 
DISCORSO PASOLTWI 

(Ministro degli Esteri) 
L'onorevole Mordini mi ha riproverato 

che io mi voglio conservare dentro una nu­
be di segretezza la quale è contraria agli 
usi degli altri gabinetti. Signori , l'attuale 
Ministero è al potere da tre mesi appena ; 
la passata amministrazione non fu parca di 
pubblicazioni di questo genere , sì che noi 
non avremmo potuto, anco volendolo, farne 
altre. Ma a suo tempo pubblicheremo quei 
documenti che dimostreranno qual linea di 
condotta noi seguitiamo. 

Respingo decisamente 1' accusa di condi­
scendenza o di servilità verso la Francia ed 
il suo imperatore. Son d'avviso che le bru­
sche parole non indicano potenza né dignità: 
Suaviter in modo, fortiter in re, è la mia 
massima. Ma fin d' ora assicuro la Camera 
che tenni all'occorrenza alto V onor nostro 
nazionale. 

Si biasima l'invio di Pepoli come amba­
sciatore a Pietroburgo. Ma le parole di lode 
con cui Mordini stesso ha dovuto accompa­
gnare il nome di Pepoli, giustificano quella 
nomina. It Pepoli è parente dell' Imperatore 
di Francia , ma tutto il suo passato fa fede 
che gì' interessi di famiglia in lui non pre­
varranno mai sugli interessi nazionali* 

Le relazioni del governo del Re coli' In­
ghilterra sono buone, e ne è prova il discor­
so del ministro inglese degli affari esteri nella 
Camera dei Lordi. Il rompere colla Francia 
come consiglierebbe Mordini, anziché miglio­
rare le iWfìtvQ relazioni coli' Inghilterra ie 
peggiorerebbe. Una rottura o freddezza colla 
Francia ci renderebbe più deboli e quindi 
meno importante e meno curata un' alleanza 
con noi. Se dovesse sorgere un giorno in cui 
fossimo costretti di scegliere tra la Francia 
0l'Inghilterra separate e nemiche, quel gior­
no sarebbe altamente da deplorare per 1' I­
talia, e per la civiltà che poggia sull'allean­
za delie tre nazioni (benissimo). Il dovere del 
governo è quello di tener fermo nella via 
tracciata dalia Camera, di compiere 1' Unità 
d' accordo colia Francia. 

Ouavìdo ia prima volta d pariò dei casi do!(a 
Polcuna, tu UH'̂ 't al i 

! 

fcOVt-MV'.ÌO essere n 

I 
vaio. Nobili paroiw suonarono noi Parlamento 
inglese su quella infelice ed illustre nazio­
ne. A quelle sono conformi i nostri sentimen* 
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ti ; ma non basta Y affetto ; la politica d'ogni 
governo nelle questioni estere deve guidarsi 
colla regola dell'opportunità. Se tal regola 
non è seguita, le migliori imprese vanno a 
male. 

Due cose debbono intanto notarsi: la pri­
ma è che l'insurrezione perdura al di là di 
quello che dapprima si l'osse creduto; la se­
conda che questa ha dato luogo ad una con­
venzione tra Russia e Prussia , delia quale 
né noi tiè le altre potenze , per quello che 
io ne so, abbiamo avuto esatta contezza. Ma se jj 
da quelle il principio del non intervento do­
vesse essere violato sarebbe cosa assai gra­
ve; e la Storia d'Italia attesta pur troppo le 
funeste conseguenze che adduce la violazio­
ne di quel principio; funeste a coloro a cui 
danno si interviene , funeste a coloro a cui 
favore si interviene (bene), e la Dio mercè 
funeste anche a coloro che intervengono 
(bene). 

Questi sentimenti io non ho mancato di 
esprimere nelle mie corrispondenze officiali. 

Il deputato Mordini levò ai cielo le parole 
dette da lord Jhon Russell nel Parlamento 
inglese e riguardanti la rivoluzione polacca. 

Signori, il grand'uomo di Stato inglese 
chiusele sue parole di simpatia alla Polo­
nia dicpndp che bisogna provvedere con ma­
turità di consiglio. Io seguirò 1' esempio di 
quest'uomo di Stato. 

La guida nostra non è dùbbia. 
Noi vogliamo serbare le nostre alleanze ; 

non ne vogliamo far getto; ci.sono care», ma 
non le compreremo giammai col sacrifizio 
sia 4ella nostra indipendenza, sia dei nostri 
principii. 

Questa è la linea di condotta che inten­
diamo seguire nei nostri rapporti coll'estero 
(&ene: applausi)* 

ri 

Romano Giuseppe. Dirò brevissime paro­
le. Io voto contro il prestito, perchè non ho 
fiducia in nessun ministero. Si grida pru­
clenza a 22 milioni d'uomini, ci si chiedono 
prestiti e, non ci si, dan^o, riforme. Jo. cre­
do che votandolo non ci, avvicineremmo nò 
a Roma, né a Venezia, ma ce ne allontane­
remmo. 

L'ora essendo tarda , la seduta è rinviata 
alle ore 8 per il sunto delle petizioni. 
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LA QUISTIONE POLACCA 
GIUDICATA DAL MORNING POST 

Ecco il secondo articolo del Morning­Post, 
segnalatoci dal telegrafo, sulla questione po­
lacca : 

Il vecchio adagio che una disgrazia non 
vien mai sola, apparisce oggi in tutta ia sua 
realtà al re di Prussia. Non appena ebbe 
egli a mettersi in opposizione coi sentimento 
nazionale , che già si trova nel caso in cui 
l'appoggio del suo popolo gli è indispen­
sabile. 

Di fronte ad una rivoluzione che minac­
cia la parte orientale dei suoi propri! Stati; 
di fronte alla gran massa della popolazione 
tedesca oltraggiata ed indignata, egli è stato 
tanto stolido da stringere con la Russia un 
trattato che porge alla Francia la tanto de­
siderata occasione di tentar 1' acquisto dei 
suoi « naturali confini ». 

Egli si ò alienata la simpatia di un go­
verno ben disposto verso di esso per ragio­
ni dinastiche , dimodoché è divenuto estre­
mamente difficile di ajutarlo a sottrarsi alle 
conseguenze della sua folle condotta. Se la 
perdita della Polonia prussiana fosse l'unico 
risultato delia sua politica , egli dovrebbe 
felicitarsi di essere sfuggito nella situazione 
aituale ad un pericolo di «rran iunc:a inaic­
giore. 

I suoi destini stanno ora nelle mani ùdie 
tre grandi Potenze , e a meno che queste 
non si colleghino per ricondurlo a più sag­

gi propositi, egli cadrà vittima di quella che f 
sarà la più aggressiva. 

Noi non possiamo punto sperare che le 
rimostranze del governo inglese valgano a 
produrre qualche effetto ; ma la pressione 
morale che potrebbero esercitare l'Inghil­
terra, la Francia e l'Austria, operando d'ac­
cordo, e sostenute dalTopinion pubblica del 
popolo prussiano istesso , forzerebbe senza 
dubbio il re ad uscire dalla falsa posizione 
che ha preso, rispetto all'insurrezione polac­
ca, e dalla quale le tre potenze potrebbero 
unitamente porgergli i mezzi onorevoli di 
ritrarsi. 

Può essere eh' egli consideri la guerra 
colla Francia come il mezzo migliore per 
distrarre l* attenzione dei suoi sudditi dalle 
violazioni commesse contro la Costituzione; 
ma le circostanze mutarpno aspetto, dacché 
l'armata prussiana fu mobilizzata in difesa 
della frontiera meridionale della Germania, 
e dacché una vittoria sul Reno avrebbe avuto 
per effetto di liberare il quadrilatero dalle 
armate dell' imperatore. 

Ora Austria e Francia si uniranno per di­
fendere quello stesso principio , pel quale 
esse combattevano una contro 1' altra alcun 
tempo fa , ed appoggiata moralmente dal­
l'Inghilterra quell'alleanza sarà irresistibile. 

Sarebbe cosa interessante conoscere i mo­
tivi che indussero l'Austria ad assumere una 
attitudine tanto assennata, ma che era tanto 
poco da attendersi in una siffatta vertenza. 

Può darsi che la sua tradizionale gelosia 
goda ( nel vedere ia vicina Prussia in una 
difficile e perigliosa, situazione , o che la 
presente opportunità di vendicarsi contro le 
promesse di neutralità se non di appoggio 
fatte dalla Russia all'Ungheria nel caso che 
questa si rivoltasse, sia troppo bella da la­
sciarsi passare senza approfittarne. 

Essa potrebbe credere di più che una al­
leanza della Francia e della Russia nella 
quistione orientale sarebbe per lei di gran 
danno , mentre invece potrebbe ricevere 
qualche equivalente in guarentigia della at­
tuale sua frontiera ed in ricompensa della 
sua alleanza. 

Qualunque sia il motivo della sua attuale 
politica non può dubitarsi eh' essa non sia 
saggia e che non vi sia mai stata simile op­
portunità di sciogliere con una potente al­
leanza le grandi questioni europee. 

Unendoci cordialmente alla Francia, e per­
suadendo V Austria a fare altrettanto , noi 
potremo controbilanciare tutti gli ambiziosi 
disegni. È nell'interesse non meno dell'Au­
stria che dell'Inghilterra che le provincie 
renane non facciano parte dell'impero fran­
cese, e che grande sia l'antagonismo tra la 
Francia e la Russia. 

Favorire 1' affrancamento della Polonia, ta­
le dovrebbe essere lo scopo dell' Austria e 
dell' Inghilterra , ed è ciò che si farà eser­
citando una pressione morale sul re di Prus­
sia, Il compito sarà più gradito all' Austria 
che all' Inghilterra; ma è questa la sola ma­
niera di. risparmiare alla Prussia una guer­
ra disastrosa. 

^m 

E veramente doloroso al nostro popolo l'es­
ser dalle sue naturali inclinazioni tirato da 
un lato , e per la necessità de' casi dati'al­
tro; pure, se noi non vogliamo lasciar sem­
pre all' imperatore Napoleone Y officio di di­
fendere « T oppresse nazioni » e risarcirse­
ne, qualche cosa conviene che ancor noi fac­
ciamo. 

Se la lega tra noi, la Francia e l'Austria 
per favorire la Polonia, portasse pericolo di 
guerra, noi dubiteremmo assai nel proporla; 
ma la Russia aei mio presente sìato.non po­
trebbe far mai guerra di fuori , o iu lVu> 
bla coliegata le riuHcircbbe più d' impaccio 
che d'aiuto, 

Egli è troppo evidente che la Russia e la 
Prussia, potenze deboli in questo momento 

e disorganizzate, dovranno sottoporsi alla de­
cisione dell'Europa unita; ed allorché mer­
cè una rara combinazione i più dispotici e 
rivoluzionari elementi contribuiranno al com­
pimento d' una grand' opera 9 la resistenza 
si morale che materiale non avrà alcun ef­
fetto. 

Quando l'imperatore napoleone, lord Pal­
merston, ii conte Rechberg e Garibaldi s'u­
niscano per una causa comune , 1' alleanza, 
se pure illegittima, ci sembrerebbe però ir­
resistibile. 
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L ATTITUDINE DELLA PRUSSIA 
GIUDICATA DAL DAILY­NEWS 

Il Daily­News , noto organo il lord Rus­
sell, ha contro lattitudine della Prussia nella 
lotta generosa che sostengono i Polacchi, un 
articolo la cui violenza assume un caràttere 
dei più straordinarii. 

Dopo aver analizzata la situazione, e con­
statato l'enormità della convenzione Russo­
Prussiana il giornale ministeriale inglese 
continua: 

Il Re di Prussia è riuscito in una propor­
zione inaudita a concentrare sopra di lui 
l'odio e il disprezzo di tutta Y Europa. Per 
la violazione flagrante della costituzione che 
aveva giurato di mantenere, egli à suffi­
cientemente provato che non aveva alcun ri­
spetto pei diritti e le libertà della nazione 
prussiana, e la follia incredibile,, la testar­
daggine della sua politica interna gli hanno 
alienato d' una maniera fatale la devozione e 
la lealtà del suo' proprio popolo. 

Col suo intervento militare in Polonia egli 
s'è mostrato egualmente indifferente ai di­
ritti delle altre nazioni, e questo oltraggio 
atroce alla ragione, alla coscie?nzfi,(a!la leg­. 
gè publica dell' Europa, Y à esposto a giusto 
titolo al disprezzo e all'indignazione di qua­
lunque nazione civile. 

Questa violazione pubblica e infame di 
tutti i sentimenti di umanità, di tutte le leg­
gi dell' onore, di tutti i principi riconosciuti 
della giustizia internazionale hanno comple­
tato 1' isolamento terribile di Guglielmo I. 
Egli, in questo momento, pe' suoi atti per­
sonali, è al bando della legge morale e po­
litica in Europa. 

L' intervento gratuito e inutile d' una po­
tenza straniera negli affari d' uno Stato vi­
cino è un attacco diretto contro i diritti pri­
mitivi di ogni altra nazione indipendente , 
un attacco che implica necessariamente la 
perdita d' una posizione e d' un rispetto in­
ternazionale; ma nel caso attuale la viola­
zione della fede internazionale è un delitto 
contro 1' umanità che ha sollevato a giusto 
titolo la collera e l'indignazione dell'Europa. 
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iNSURREZiffiNE DELLA POLONIA 
La Corr. Havas ha il seguente carteggio: 

Breslavia 24 febbrajo. 
In una Circolare pubblicata a Varsavia in 

data del 17 e diffusa in un tutto il paese il 
Comitato dei Proprietari! fondiari ( alta no­
biltà ) dichiara: 

Che il partito moderato è stato contrario 
ad ogni tentativo d'insurrezione nelle circo­
stanze attuali , il paese essendo completa­
mente sprovveduto d' armi , di munizioni , 
d'ufficiali e di qualunque organizzazione mi­
litare ? non avendo per difesa che la falce, 
arma della disperazione, come Y à soprano­
minata il popolo. 

Che ìaoìlre le disposizioni attuali delle 
poronze pure­ iì.ì ogni tempo amiche della 
Poioma non cruno di natura a far sperare 
alcun concordo , neppure quello d' un inter­
vento diplomatico , e che le parole pronun­
ciate dal ministro alle Camere francesi non 
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Torre Annunziata jermattina si ebbero par­
ticolari sulla condizione e la forza della co* 

J mitiva di Pilone che non sembra 
il nutncv,» di. 40 uomini. 

permettevano alcuna illusione a questo ri­
guardo. 

Che infine l'intervento attivo della Prussia 
contro ogni diritto delle genti circondava il 
paese con una cerchia di ferro, e toglieva alle 
bande insorte qualunque via di salute anche 
individuale. 

Che nullameno ririsurrezione essendo av­
venuta pegli eccessi di tirannie impossibili 
a sopportarsi da qualunque uomo d'onore e 
uomo libero, e particolarmente pelle misure 
della coscrizione che volevano decapitare la 
nazione di tuttocciò eh' essa à d'intelligente 
e d'energico ; e i combattimenti gloriosi di 
Wengrow e di Wonchock avendo fatto pro­
va di un eroismo degno dell' antico valore 
polacco ; 

I Proprietarii fondiari dichiarano di fare 
la loro adesione intiera e completa al movi­
mento insurrezionale, e che dopo i figli ver­
ranno i padri. 

La circolare si chiude con queste parole: 
a Qualunque possa essere Y esito della lot­

ta intrapresa , dai monti di cadaveri , dalle 
rovine delle città e dei villaggi si alzerà sem­
pre una voce per dichiarare al cospetto di 
Dio e dell' umanità che la Polonia non farà 
giammai 1' abbandono de' suoi diritti impre­
scrittibili, e che almeno vi sono doveri so­
ciali e morali che ogni governo sebbene di­
spotico e straniero è tenuto di compiere , 
s'egli vuol governare altrimenti che col fuo­
co e col sangue. » 

OBBINE DEL GIORNO 
del generale Langiewicz 

Ecco l'ordine del giorno del generale Ma­
ryan Langiewicz , capo militare del Palati­
nato di Sandomir, indirizzato al suo corpo 
d'armata dopo la disfatta dei russi dinanzi a 
Strakow il 17 febbrajo: 

« Compagni d' armi ! Una compagnia di 
cosacchi, uno squadrone di dragoni e un di­
staccamento di cacciatori hanno osato attac­
care il nostro campo, 

« Secondo il loro barbaro uso i russi prima 
dt incominciare ii. combattimento, hanno po­
sto, scelleratamente il fuoco alla città onde 
migliaja di famiglie perissero cosi nelle fo­
reste e nei campi dalla fame e dal freddo. 

« Compagni d'arme ! Il vostro valore à sal­
vato la citlà, ed à costretto il nemico ad una 
fuga vergognosa, 

« Sono appena pochi giorni che voi siete 
sotto le armi, e il vostro coraggio, la vostra 
perseveranza, la vostra disciplina , il vostro 
slancio, e il terrore dei russi mi fanno ere­
dere che voi siate soldati invecchiati nei 
combattimenti. 

a Jelnia, Szydlawiec, Bodzentyn, Suched­
niow , Baranowa , Gora , "Wonchock , Santa 
Croce e Staszow nello spazio di 27,giorni 
vi hanno coperto di gloria, voi, mal vestiti, 
affamati,­mezzi gelati e affranti dalle conti­
nue marce e dai bivacchi. 

u II paese che può dare tali soldati dove 
èssere! libero e potente.—Compagni d'armi ! 
là Patria e la Storia non dimeni! Jieratmo 
il 17 febbrajo ! » ' ' 
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Dalminìp.toro di grazia e giustizia , dice 
la Stampa, è stata creata una commissione 
per le provincie­ siciliane con la de no min a­
iorie­di Commissione per le provviste eccle­

siastiche, e avrà sua sede in Palermo. 
­ Ha pure lo stesso ministero determinato 
le norme da seguirsi per lo provviste di be­
neficii e capp&llanìe dipendenti da regio di­
ritto. 

Le liste aperte in Torino ad iniziativa del 
F avv. Scovazzi per sottoscrizione in favore 
dei danneggiati nella guerra di Polonia si 
vanno coprendo di numerose firme. 

La prima lista pubblicata dalla Gazz. 
Torino del 27 ultimo in lire 910 porta in 
testa i nomi di 60 deputati al Parlamento 
appartenenti a tutte le frazioni della Camera. 

di 

Secondo la France , Odo Russell sarebbe 
quanto prima richiamato da Roma. 

Dalle ultime notizie dell' Opinion Natio* 
naie del 26 togliamo quanto segue : 

Gorre voce alla Borsa che l'imperatore 
Napoleone abbia testé ricevuta una lettera 
dall'imperatore di Russia colla quale lo pren­
derebbe per arbitro negli affari della Polo­
nia, dichiarando che se ne rimetterebbe alla 
sua decisione. 

La petizione relativa alla Polonia , di cui 
parlammo ieri , fu oggi nel Senato oggetto 
di una prima riunione della commissione 
delle petizioni. 

Il signor Billault fu, a quanto assicurasi, 
presente a quella seduta della commissione, 
e se la petizione ottiene un giro di favore, 
sarebbe discussa gabbato. 

Malgrado i reclami che sollevò il fatto o­
dioso dell'arresto in Thorn di alcuni studenti 
polacchi , quei giovanotti furono consegnati 
alla Russia dal governo prussiano. Assicu­
rasi che le autorità russe esitarono però nel 
farli passare davanti ad una commissione 
militare , e che quei giovani furono inter­
nati in una fortezza, sino a nuovo ordine. 

Assicurasi oggi che la Francia, Y Inghil­
terra e l'Austria siano andate d' accordo re­
lativamente all' azione diplomatica da eser­
citarsi verso la Prussia, per quanto concer­
ne gli affari di Polonia. 

Il signor di Bismark avrebbe chiesto un 
termine di cinque giorni per rispondere alla 
npta particolare del governo francese che 
chiedeva schiarimenti sulla natura dell'in­
tervento prussiano in Polonia , e che gli fu 
consegnata dal nostro ambasciatore in Ber­
lino. 

L 

La Presse di Vienna, nel mentre che rac­
conta come i russi abbiano violato il terri­
torio austriaco a Rzesgov ed a Zollden , in­
siste affinchè il governo Chieda ed ottenga 
soddisfazione della Russia. 

rssss1) 

Un dispacciò da Vienna, 25, al Tempo di 
Trieste reca che il generale Adlerberg è 
giunto a Varsavia , dicosi , per rimpiazzare 
ii granduca Costantino. 

*■'■; 

Abbiamo avuto altri dettagli suli' attacco 
dato l'altrojeri alla banda di Pilone, nel qual 
fatto ■ l'ispettore di Sicurezza sig. De Matteo 
e gli altri Delegati mostrarono una pron­
tezza e un sangue freddo rimarcabile. 

Dopo la fuga dei briganti dalla Casina del 
signor Carola proprietario di Torre, i Cara­
binieri , i Bersaglieri e le Guardie di Pub­
blica Sicurezza percorrendo la via seguita da 
Pilone , e che era tutta sparsa di sangue , 
rinvennero il cappello di Pilone, 13 cappotti 
nuovi d' impermeabile, 9 fucili, e 2. ber­
retti rossi. 

Dalla confessione del brigante fucilato a 
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Le cure diligenti e combinate dell' Auto­
rità di pubblica sicurezza e Militare fanno 
ritenere quasi per sicuro che la banda di 
Pilone sarà disurutta fra qualche giorno , e 
che il capo stesso non potrà sfuggire. 

Noi tiJ'­.v'M.n e —torniamo a ripetere ciò 
che dictìnuiio l'altro jeri — che questo esem­
pio il quale diede già qualche risultato, po­
trà essere seguito nelle altre provincie in­
festate dal brigantaggio , e che a tal modo 
in un tempo non lontano questo flagello che 
da due anni porta la rovina dappertutto sa­
rà se non completamente cessato , almeno 
sensibilmente diminuito, 

OTSZ! (timwizn 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

( Àgemia Stefani 
TV 4 Napoli 1 Torino 1. 

CAMERA DEI DEPUTATI—La Camera pre­
se a discutere la proposta Sella per l'ap­
provazione in via provvisoria del progetto 
di riforma del regolamento —­ si fecero 
vive discussioni pregiudiziali, di merito 
e incidentali — Finalmente : avendo una 
frazione della Camera domandato lo scru­
tinio pubblico , si riconobbe che la Ca­
mera non era più in numero , 
mandò la votazione. 

Napoli i — Torino 4. 
Madrid 1 — La combinazione ministe 

riale annunziata è fallita — Duero con 

e si ri­

tinua le pratiche per formare il Gabi­
netto. 

Costantinopoli $8 — La Porta aderì alle 
domande dei Montenegrini di regolare le 
difficoltà dei blockaus , e far fissare i li« 
miti dei confini da una Commissione lo­
cale. Ismail ricevette Y investitura del 
vice­reame d1 Egitto , e ricevette gli Am­
basciatori. 

Si ha da Berlino : U Elettore di Far­
e il Giornale Militare confessano 

i Russi hanno sofferto gravi perdite. 
Napoli 4 — Torino 1 

Varsavia S?<9 — Affermasi che Langie­
wicz sia stato definitivamente battuto nei 

la sua banda ài­

savia 
che 

giorni del 25 e 26 
molti prigionieri egli ferito spersa 

fuggì verso Jedersejw in direzione di Cra­
covia .—Altre bande egualmente disperse., 

Cracovia $8 — Affermasi il successo dì 
Langiewicz, il quale occupò Jedersejw f 
che i Russi abbandonarono­ — Tutta la 
nobiltà del Palatinato di Kalisz partecipa 
all' insurrezione — GÌ* Israeliti simpatia 
zano pel movimento. 

Cracovia 1 —40,000 Russi avanzansi 
verso il Bug — Lo Czar ordinò che si 
reprima al più presto l1 insurrezione 
Nel combattimento di Malogosz, che durò 
sei ore, i Russi perdettero 400 uomini. 
Il Governatore e gì' impiegati russi eli 
Mickow rifugiaronsi a Cracovia. 

RENDITA ITALIANA iknru. 2 Marzo 1863 
0t0 — 68 75 — 63 70 ­ ­ 68 80. 
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